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	                       Alla Mia Famiglia,

	                              A Rabbinald 

	E al mio caro amico Pasquale la cui anima possa riposare sempre in pace.

	 


Prefazione

	 

	 

	Credo che la maggior parte di voi mi ritenga fortunato a causa del mio lavoro. Un lavoro che in quasi diciotto anni mi ha dato la possibilità di visitare il mondo in lungo e in largo e soprattutto di conoscere nuove persone e culture. 

	E’ forse questa l’idea che si ha di noi marittimi, specialmente di quelli che come me lavorano a bordo delle navi da crociera, ma in realtà non c’è niente di più sbagliato.  L’idea di scrivere questo libro è nata circa tre mesi fa, durante il mio ultimo imbarco prima delle vacanze, quando parlavo con alcuni dei miei colleghi a bordo dei tempi passati, durante una cena. Fin d’allora molte cose sono cambiate. 

	Oggi ci sono più ordinamenti inerenti agli orari di lavoro, la durata delle vacanze tra un imbarco e l’altro e soprattutto si è ottenuto più rispetto nella persona di ogni singolo individuo. Le navi per me sono state una palestra di vita, mi hanno dato la possibilità di conoscere meglio me stesso e temprare il mio carattere e soprattutto lo devo alle navi se ho coronato il mio sogno di possedere una casa tutta mia e di poter vivere in altra parte del mondo. 

	Ma Dio solo sa il prezzo che ho dovuto pagare per questo! Ho sofferto molto la solitudine, ho avuto a che fare con persone che hanno ferito i miei sentimenti, lontano dalla mia famiglia alla quale non potevo chiedere aiuto e dalla quale cercavo di scappare, incolpando tutto e tutti della situazione del momento.  

	Allo stesso tempo ho anche trovato delle persone amiche, il cui ricordo ancora oggi lo porto nel cuore.  

	L’unico con cui parlavo e mi sfogavo ogni sera era il mio diario. Ne scrivevo due durante  ogni imbarco. 

	Era l’unico con cui parlavo a cuore aperto e raccontavo tutto di me, senza nessun segreto o vergogna.  Lo scorso settembre mi trovavo a Baliwag, nel nord delle Filippine, dove abito e luogo in cui ho terminato questo libro.  Stavo facendo il trasloco dalla mia vecchia casa alla nuova e aprendo i vari scatoloni ecco lì che ho ritrovato tutti i miei diari dal primo settembre 1997, l’anno in cui ho cominciato a lavorare a bordo delle navi da crociera. Ero un ragazzo timido, sempre attaccato alle gonne di mia madre e con la mentalità che quello che diceva mio padre era cosa sacrosanta. 

	Mi dedicavo solo al lavoro e allo studio e tutti ignoravano il mio sogno di avere una famiglia tutta mia, una famiglia diversa dal normale, senza nessuna sorta di pregiudizio. 

	Dopo diciotto anni quel sogno finalmente si è avverato ed è qui a Baliwag che ho costruito la mia famiglia e dove vivo ormai da sei anni.  Ho riletto tutti quei diari ed è come se avessi rivissuto di nuovo questi ultimi diciotto anni della mia vita.   Tornato a bordo, ho tenuto tutto stampato nella mia mente e dopo quella cena, ho iniziato la stesura di questo libro, con lo scopo di dividere con tutti voi le esperienze fatte, che non sono state sempre piacevoli e che la realtà era ben diversa da quella attuale.

	Non so se rifarei tutto questo avendo la possibilità di tornare indietro. 

	E’ vero che le navi mi hanno dato denaro con cui ho potuto fare degli investimenti, potere e carriera nell’ambito alberghiero, ma il prezzo che ho pagato è stato comunque molto alto. La mia personalità è cambiata come del resto la mia identità.  Mi è mancato per molti anni il supporto della mia famiglia. 

	Non ho potuto assistere a nessuna cerimonia familiare e assistere mio padre, per ben due volte in fin di vita in ospedale. E’ questa la cosa che rimpiango di più.  Tutto l’odio che era in me si è finalmente placato ed ho iniziato a vivere la seconda parte della mia vita con più serentità. Continuo sempre a lavorare a bordo, ma i contratti sono molto più brevi, quattro mesi soltanto con due di vacanza. 

	Ancora pochi anni e mi ritiro qui a Baliwag, cercando di trovare un lavoro a terra per tenermi occupato e allo stesso tempo coccolare i miei bellissimi gatti. Sono stati anni duri che però hanno dato il loro frutto.  

	Non voglio scoraggiare con questo libro le persone a intraprendere la carriera marittima, come ho fatto io, ma voglio solo rimarcare l’importanza della famiglia. Gli anni persi con i nostri famigliari non ritornano certo indietro! 

	 

	Michele  Villanova

	



	

Capitolo I

	 

	 

	 

	 

	Sono passati ormai quasi diciotto anni, ma lo ricordo ancora come se fosse ieri quel primo Settembre del 1997, giorno in cui ho cominciato la mia vita a bordo delle navi da crociera. 

	Tutto è iniziato una sera di luglio mentre facevo il mio turno come portiere di notte al residence Parco Salario a Roma.  

	Avevo appena finito la scuola superiore per interpreti e traduttori e sebbene avessi già un lavoro, ero continuamente alla ricerca di un altro, di una soluzione per potermene andare da casa e iniziare a vivere la mia vita nel modo in cui avevo sempre voluto e desiderato. Questa mia decisione era dettata inoltre da una situazione familiare ed economica non molto florida a quel tempo. Mio padre era impelagato di debiti fino al collo, per scelte sbagliate e troppa fiducia nel prossimo, e aveva trascinato nel baratro l’intera famiglia. Si dice che passare dal male al bene ci si abitua facilmente, ma è il caso contrario, come il mio, che lascia perennemente i segni  per gli anni a venire e che però ti fa capire e apprezzare le cose nell’intero del loro valore. 

	Avevo comprato “il Messaggero”, cosa che ormai facevo abitualmente ogni venerdì quando pubblicava gli annunci di lavoro, e lo stavo sfogliando seduto al banco della reception. Il mio sogno era diventare assistente di volo, sogno che ho ancora oggi, che purtroppo per me non potrà mai più realizzarsi a causa  dell’età. Sfogliando le pagine degli annunci, ecco che il mio occhio notò in un piccolo riquadro in basso che una società di catering con sede a Genova ricercava personale da inserire nel proprio organico per collocarlo a bordo delle navi da crociera. Erano gli anni in cui il mito di “Love Boat” era ancora vivo e acceso nella mente degli Italiani, si pubblicizzava crociere a più non posso, anni in cui le grandi compagnie croceristiche  italiane avevano iniziato a varare le grandi navi. Decisi di scrivere il numero di fax su un pezzo di carta con l’intenzione d’inviare il mio curriculum la sera seguente. E così feci. Arrivato di nuovo al Parco Salario per il mio turno di lavoro, verso l’una del mattino, composi il numero di fax e lo inviai. Non avevo molte speranze in me, giacché avevo ricevuto fino allora sempre risposte negative da tutte le società o compagnie alle quali avevo richiesto impiego. Il fax stampò poi su carta termica la ricevuta della trasmissione. Il più era stato fatto, bisognava solo aspettare un’eventuale chiamata.  La mattina seguente verso le nove, il mio cellulare squillò. Risposi e una signora di nome Helke, con forte accento tedesco, mi disse di aver ricevuto il mio curriculum, che l’aveva trovato interessante e m’invitava per un colloquio a Genova appena possibile. 

	La cosa mi stupì e lasciò perplesso allo stesso momento, anche perché non mi aspettavo che prendessero contatti con me così presto.  Le risposi che ci avrei pensato su, che tra l’altro Genova era abbastanza lontana da Roma e che con i turni di notte non sarei riuscito a presentarmi al colloquio.  Helke mi rispose di contattarla in qualsiasi momento nel caso avessi cambiato idea  e mi lasciò il suo numero privato.  Quella mattina tornato a casa per il mio turno di riposo, non riuscivo a dormire, pensavo e ripensavo che forse quella sarebbe stata l’occasione giusta per andarmene e iniziare a vivere la mia vita.  

	L’unico problema era andare a Genova e farsi sostituire per due giorni al Residence. Parlai con Roberto, uno dei miei colleghi di lavoro e gli chiesi di coprire i miei turni per due giorni,  dicendogli  che mi sarei dovuto assentare  per un paio di giorni senza dare troppe spiegazioni. Roberto accomodò la mia richiesta. 

	Richiamai Helke e fissai l’appuntamento. Fu molto contenta di risentirmi.  Mi comunicò tutte le informazioni necessarie e il luogo per la prova di selezione.  Dissi inoltre ai miei genitori che dovevo partire per un paio di giorni per un colloquio di lavoro. La mattina seguente presi il treno per Genova, dove vi arrivai nel primo pomeriggio.  La prima cosa che feci fu quella  di cercare un hotel per la notte e riuscii a trovarne uno vicino Piazza Principe, ma più che un hotel, lo definirei una pensione a  poco prezzo. 

	Era quello che potevo permettermi, per cui non avevo poi una così  grande scelta.  Sistemate le mie cose decisi di fare un giro al porto anche perché era la mia prima visita della città, pensando sempre al giorno dopo.  La notte fu lunga e insonne, pianificando come comportarmi durante la selezione e gli eventuali colloqui.  Arrivò finalmente la mattina. Scesi alla reception di buon’ora, pagai il conto e mi recai a un bar lì vicino per fare colazione.  Poi presi un taxi in direzione di via Dei Marini, che era l’indirizzo che Helke mi aveva dato.  

	Arrivato a destinazione, mi trovai in un posto che non mi aspettavo.  Ero in una specie di darsena portuale con camion contenenti generi alimentari che andavano e venivano da tutte le parti, con un esagerato traffico di fork-lifts  ovunque. Ebbi quasi il timore di trovarmi nel luogo sbagliato. 

	Aprii la mia borsa e controllai di nuovo l’indirizzo per essere sicuro di trovarmi nel posto giusto. 

	Poi vidi anche altre persone che erano lì riunite e credo nella mia stessa situazione. Mi avvicinai a una ragazza e le chiesi se per caso fosse lì per il colloquio. La ragazza con un sorriso  mi disse di sì, per cui mi accodai al gruppo e tutti insieme passammo attraverso il piazzale per salire poi al terzo piano, se non ricordo male. Qui c’erano gli uffici selezione della compagnia di catering con cui avevo preso contatto.  

	In totale eravamo circa una quindicina. Ci fecero accomodare in una stanza intorno ad un grande tavolo rettangolare. La Signora Helke si presentò e ci comunicò alcune informazioni di carattere generale inerenti alla compagnia armatrice con cui avremmo dovuto lavorare nei ruoli di addetti alla reception, una volta superata la selezione. 

	La prima cosa che alcuni di noi chiesero, come del resto poteva sembrare naturale, fu il compenso salariale.  Mille e cinquanta dollari americani per il primo contratto, equivalenti a poco più di un milione e seicentomila delle vecchie lire. Il mio salario all’epoca era di un milione e duecentomila lire, per cui lo stipendio offerto per me andava già più che bene, considerando che avevo impegnato ottocentomila lire al mese per tre anni da restituire alla Findomestic. 

	A questo punto due candidati si alzarono e se ne andarono dicendo che non erano interessati. Dentro di me pensavo:  “Tanto meglio, almeno ho qualche possibilità in più”. 

	Iniziammo poi la prova di selezione vera e propria, in altre parole quella di conoscenza delle lingue straniere. Ci diedero un testo da tradurre abbastanza semplice inerente alla descrizione della nuova nave della compagnia armatrice che richiedeva la selezione.

	Poi passammo alla prova orale con una serie di conversazioni legate all’ambito alberghiero In lingua inglese, francese e tedesca o spagnola. 

	Mi sentivo abbastanza sicuro da quel punto di vista poiché esperienza alberghiera già l’avevo, come del resto una buona conoscenza delle tre lingue. Apprendere le lingue straniere era sempre stata la mia passione fin dalle scuole superiori e al momento posso parlarne sei correttamente. Arrivò l’ora di pranzo e la conclusione delle prove.

	L’ultima che rimaneva era un colloquio individuale con Helke.  

	Il pranzo era a carico nostro e ci dissero che nelle vicinanze c’era un bar dove avremmo potuto avere dei panini se volevamo. 

	Verso le due e trenta di pomeriggio, tornai presso gli uffici per sostenere finalmente  l’ultimo colloquio, prima di riprendere il treno per Roma. 

	Mi fecero accomodare in una stanza, dove con Helke c’era un’altra persona, una donna di circa trentacinque, quarant’anni, alta, slanciata che senza dubbio non sarebbe passata inosservata agli occhi di nessuno. Il suo nome era Veronica. Fu molto cortese, m’invitò a sedere e iniziammo il nostro colloquio. Mi chiese se avessi un motivo particolare per voler imbarcare e come mi aspettassi che fosse la vita a bordo di una nave da crociera.

	La mia risposta fu chiara e concisa: 
“Credo che sia un po' diversa da Love Boat !”
Veronica mi rispose con un sorriso: 

	“Questo sicuramente”. 

	Il colloquio durò per circa quindici, venti minuti, con la solita frase di commiato: “Le faremo sapere al più presto nel giro di una settimana”. 

	Tra me pensavo: “Ecco un altro buco nell’acqua!" “Potevo almeno risparmiarmi i soldi del biglietto ed evitare perdite di tempo!” Mi congedai da loro, scesi di nuovo al piano terra e presi un taxi in direzione di nuovo di Piazza Principe per prendere il primo treno per Roma.  Aspettai circa un’ora alla stazione di Genova. Pensavo e ripensavo a tutto ciò che avevo fatto e risposto, convincendomi che stavolta ce l’avevo fatta. Una settimana era lunga d’aspettare, però non c’era altro che potessi fare.

	Non sono mai stato un tipo paziente e ancora oggi per me ogni attesa, anche di un singolo minuto, diventa snervante.   Quando il treno era arrivato in prossimità di Civitavecchia ecco che il mio cellulare squillò.  

	Sapevo che era Helke, non poteva essere diversamente, non aspettavo altre chiamate, ce l’avevo messa tutta per passare quella selezione!  Mi meritavo una ricompensa per tutto ciò.

	Risposi, ed era veramente Helke che mi comunicava di aver superato tutte le prove di selezione e che si sarebbe fatta sentire in seguito con altri aggiornamenti.  

	Avevo interpretato tutto ciò come finalmente un segno del destino, la riscossa a situazioni precarie che caratterizzavano la mia vita buia in quegli anni, la risposta a tutte le mie frustrazioni. 

	Arrivai a casa e non dissi niente a nessuno anche perché sarei dovuto tornare al residence per fare il turno di notte.

	Mia madre mi chiese come fosse andato il colloquio e le risposi che avrei avuto notizie nell’arco di una settimana o giù di lì. 

	Quella sera al lavoro ero piuttosto allegro e rilassato, di buon umore come non mi succedeva da qualche tempo. Il peggio era passato, la selezione era andata bene, mi si stavano aprendo le porte a una nuova vita e carriera.

	Dovevo solo aspettare!  Avrei dovuto finire il mio turno alle sei del mattino seguente ma intorno alle undici di sera Roberto mi telefonò chiedendomi di sostituirlo anche per il turno di mattina, giacché aveva un impegno improvviso e non aveva trovato nessuno in proposito. Accettai, poiché gli dovevo già un favore.  Alle nove del mattino ecco che il cellulare squillò di nuovo. Questa volta era la signora Veronica che mi comunicava la data d’imbarco per la settimana prossima.  

	Rimasi impietrito perché non mi aspettavo che tutto ciò potesse accadesse così presto. 

	Manifestai naturalmente la mia contentezza e risposi che non potevo imbarcare se non a un mese di distanza, poiché dovevo dare le dimissioni dal mio lavoro attuale, essendo a regolare contratto.  Veronica fu molto comprensiva e mi disse che non c’era problema e che il primo di settembre avrei dovuto imbarcare nel porto di Bari. 

	Chiamai mio padre al lavoro e gli dissi che ero stato assunto e che avevo già ricevuto la conferma d’ingaggio. Mi chiese se avessi intenzione di accettare. 

	La mia risposta fu un “Sì” netto e deciso, senza pensarci due volte.

	Un attimo di silenzio dall’altro lato del telefono. Mio padre capì probabilmente che era giunto anche per me il momento di allontanarmi da casa. Fabrizio, il direttore del residence non prese di buon occhio la mia richiesta di dimissioni. Quasi m’implorò di restare, ma rifiutai.

	Quel mese d’agosto passò in un batter d’occhio. 

	Mi recai a Genova ancora una volta. Andai in macchina e mi accompagnò Mario, mio cognato. Ebbi di nuovo un incontro con Veronica per gli ultimi dettagli e per avere l’indirizzo della sartoria dove ritirare le mie uniformi prima dell’imbarco. Mi comunicò inoltre informazioni sulle procedure da seguire e sulla documentazione di bordo necessaria. 

	Come sempre Veronica fu molto gentile e accomodante e ancora oggi la ricordo con grande affetto e stima.  Mi chiese se avessi qualche domanda da farle prima dell’imbarco. Chiesi se c’era la possibilità’ di andare in escursione di tanto in tanto e che genere di abbigliamento avrei dovuto portare con me. 

	Mi sorrise e mi diede l’itinerario della nave sulla quale ero stato assegnato. 

	Mediterraneo d’estate e Caraibi d’inverno.  Mi suggerì inoltre di portare diversi abiti per le varie feste che si sarebbero state a bordo, parlando di un ambiente dove amicizie e divertimento sarebbero stati all’ordine del giorno. 

	Credo che chiunque sarebbe stato super eccitato all’idea di aver trovato un lavoro del genere con la prospettiva di girare il mondo.  Il futuro che mi si prospettava era senza dubbio incredibile, un tredici al totocalcio!  

	Questo  purtroppo era quello che  pensavo  in quel momento.

	Ancora oggi la gente  pensa che noi marittimi abbiamo una vita  agiata  e avventurosa, ma la realtà una volta a bordo  è  molto  ben diversa da quello che ti viene detto e prospettato.

	 

	 


Capitolo II

	 

	 

	
La Mattina del 31 Agosto lasciammo Roma di buon mattino in direzione di Bari. 

	In macchina, una 164 nera, eravamo io, i miei genitori, mia sorella a e mio cognato che era alla guida. 

	Il viaggio fu piuttosto lungo e taciturno. 

	Io che pensavo in continuazione a come sarebbe stato l’impatto con il nuovo lavoro e, dall’altro lato invece, vedevo la faccia di mia madre che non sembrava per niente, essere felice della mia scelta, anche perché ero l’ultimo dei figli, rimasti a casa ed era ben consapevole che questa mia decisione era stata  in un certo modo dettata e  forzata dalle circostanze del momento. 

	Forse sarei dovuto rimanere con lei  e aiutarla a fronteggiare meglio, almeno con supporto morale, la situazione temporanea, che ha avuto sviluppi anche su di me, lasciando il marchio su ben  quindici anni della mia vita. 

	Alcune  volte sarebbe sicuramente  necessario avere una sfera di cristallo per leggere il futuro. Ci aiuterebbe senza dubbio a fare le scelte giuste e a gestire meglio le situazioni che ci si prospettano. 

	Qualche scambio di parole con mio padre, ma niente di rilevante. Arrivammo a Bari verso mezzogiorno e cercammo un posto dove poter mangiare.  

	Pranzammo in un ristorante tipico, ma il cibo non fu niente di speciale, e verso l’una e trenta eravamo alla ricerca d’un hotel, dove avrei dovuto passare la notte.  

	Ne trovammo uno in centro. 

	L’addio con i miei genitori non fu certo memorabile. 

	Mio padre mi disse solo di stare attento e di telefonare. 

	Mia madre e mia sorella non dissero niente. 

	Il pomeriggio fu abbastanza lungo e lo trascorsi in camera, ascoltando musica e leggendo un po’. D’uscire non ne avevo voglia, anche perché ero a corto di contante.

	La camera dell’albergo l’aveva pagata mio padre e con me avevo soltanto duecentomila lire, poco più di centotrenta euro attuali. 

	La mattina seguente verso le nove e mezzo lasciai l’hotel. Non era necessario recarsi al porto presto, perché l’arrivo della nave era previsto per mezzogiorno. Presi un taxi e alle dieci ero già al molo d’attracco, aspettandola.  

	Chiesi a una persona che era lì alcune informazioni. 

	Fortunatamente era il nostro agente portuale. Credendo che fossi un crocerista mi disse di lasciare il bagaglio di fronte ad una delle gabbie allineate sul piazzale.  Meno male che ebbi la prontezza di spirito di dirgli che ero un membro dell’equipaggio.

	Da Genova non avevo ricevuto informazioni molto specifiche al riguardo.  Veronica mi aveva detto soltanto che il mio capo ricevimento, con il quale avrei dovuto lavorare, si chiamava Manuela.  Quel giorno la nave era in ritardo, per cui mi sedetti su una bitta, con accanto il mio bagaglio e aspettavo. 

	Nel frattempo mi guardavo intorno e osservavo i croceristi che avrebbero dovuto imbarcare. 

	Non era proprio la tipologia di cliente che mi aspettavo, anzi l’ opposto.

	C’erano gruppi di persone, probabilmente famigliari, che accompagnavano al porto i novelli sposi per la luna di miele.

	Sembrava che dovessero partire per il giro del mondo o non tornare mai più, senza rendersi conto che invece andavamo a pochi kilometri di distanza. 

	Si udivano frasi del tipo: 

	“Non ti dimenticare di chiamare quando sei all’estero!”, e con la parola  “estero”  sembravano evidenziare una distanza insormontabile o lo status di coloro i quali si recavano a fare una vacanza di lusso fuori dall’ordinario.  

	Andava inoltre considerato probabilmente che, per la maggior parte di loro, quella  era la prima volta che si allontanavano  da casa e a bordo erano così impacciati, che necessitavano d’assistenza per ogni minima cosa. 

	Questa era la maggioranza degli  ospiti, purtroppo, e non come si vedeva nei film, dove sulle navi s’incontravano giovani miliardarie in cerca dell’ uomo della loro vita,  attori famosi e gente di potere.

	Verso mezzogiorno si cominciava a intravedere da lontano la sagoma della nave. Già a quella distanza sembrava enorme. 

	Alle tredici e trenta in punto  i primi croceristi iniziarono a scendere per l’escursione a Bari e poco dopo Robinson, il commissario d’immigrazione, mi fece entrare a bordo dal ponte tre e mi accompagnò alla sala carte, ubicata nel ponte sette per le procedure d’imbarco. 

	Finalmente la spasmodica attesa era finita, ero a bordo, e di lì a poco avrei iniziato a lavorare alla reception in un ambiente internazionale. 

	Finite le varie pratiche d’immigrazione, Robinson mi condusse  nell’ufficio di Manuela, ubicato al ponte cinque. 

	Fui accolto  molto cortesemente e mi presentò i suoi genitori che erano in crociera. 

	Mi chiese delle informazioni a carattere generale con brevi colloqui in Inglese, Francese e Tedesco per verificare la mia conoscenza delle lingue. 

	Manuela mi disse inoltre che aveva già ricevuto dei buoni commenti dalla sede e questo naturalmente suscitò in me  una carica in più e tanta voglia di cominciare il prima possibile.  

	Mi diede inoltre  le bandierine da mettere sulla pettorina della giacca inerenti alle lingue conosciute.  

	Quattro bandierine. Mi sentivo fiero di me stesso! 

	Mi accompagnò poi nella mia cabina, ponte cinque prua numero 50005. 

	Molto piccola ma singola!

	Per me andava più che bene, la trovavo molto intima e accogliente. 

	Sistemai le mie cose e poi tornai di nuovo nel suo ufficio. 

	Manuela mi chiese se avessi con me tutte le uniformi, dicendomi di recarmi dal magazziniere hotel per prendere le divise da giorno, camice e accessori vari.  

	Le chiesi la cortesia di potermi fare accompagnare da qualcuno, poiché non ero ancora in grado di muovermi da solo.

	Chiamò Enrica, una ragazza napoletana che fin da quel momento fece del suo meglio per causarmi dei guai.

	Motivo ancora sconosciuto! 

	Presi tutti gli accessori necessari dal magazzino, tornai in cabina, indossai  l’uniforme e mi recai all’ufficio informazioni. A parte Paola, una ragazza peruviana, trovai un ambiente veramente ostile fin dall’inizio, colleghi carichi di risentimento e cattiveria. 

	Uno di questi era Cristiano, ragazzino viziato, figlio di un ex commissario di bordo, che in quel momento lavorava a Montecarlo, come recruiter per la Compagnia  credo, che sia atteggiava a grande divo sbandierando i suoi “agganci”. 

	Era molto legato a Enrica. 

	Fu molto difficile per me adattarmi a quell’ambiente. 

	Se chiedevo un’informazione, mi era data incompleta e a mezza bocca. 

	Quindi, non appena finivo il turno di lavoro, che durava ben undici ore al giorno per me che ero nuovo, scappavo in fretta e furia nella mia cabina.

	Preferivo mangiare anche i pasti da solo, proprio per non aver nulla a che fare con nessuno dei miei colleghi. 

	Passarono due settimane e chiesi a Manuela di lavorare di notte, avendolo già fatto in precedenza. 

	Acconsentì anche perché due giorni prima ebbe uno screzio con Chiara, la centralinista del turno notturno.  Manuela era e credo lo sia tuttora, anche sono ormai diversi anni che non la veda, una ragazza dolce e comprensiva, almeno con me, ma devo aggiungere quando di buon umore e con un difetto: se non le andavi a genio, non avevi vita facile. 

	Iniziai il turno di notte con Sabrina, una ragazza di Milano, la quale non andava per niente d’accordo con il nostro capo ricevimento. Entrambi eravamo alle prime esperienze con il lavoro all’ ufficio informazioni  in nave, che era completamente diverso da quello negli alberghi.

	Manuela m’istruì di stare al centralino, premesso che mi era stato spiegato poco e niente e come ho già detto, i miei colleghi se ne guardavano bene di aiutarmi o passarmi le informazioni  in maniera corretta. 

	Sta di fatto che quella sera uno degli ascensori panoramici della Hall centrale si bloccò con degli ospiti a bordo. Sapevo che bisognava chiamare il personale di macchina, ma non chi di specifico. Per questo controllando l’elenco dei telefoni di bordo digitai quello del Direttore di macchina. 

	Purtroppo lo svegliammo alle due del mattino e non prese la cosa di buon occhio. 

	Si dice che “le buone notizie” corrano come il vento. 

	La mattina seguente Manuela era già sul piede di guerra. Ci chiamò in ufficio urlando come una forsennata perché era già stata messa la corrente dell’accaduto e soprattutto perché, quasi sicuramente, si aspettava una lavata di testa anche lei da Roberto, il capo commissario. 

	Non chiese spiegazioni e non ne volle neanche sentire. 

	Disse solo che eravamo due deficienti e basta. Se fossi stato in condizioni di lasciare quel lavoro e mandarla “a fare in culo” l’avrei fatto senza pensarci due volte.

	Purtroppo non ero in quella situazione e dovevo solo accettare passivamente. 

	Sabrina fu sostituita da un’altra ragazza di Cuneo, Silvia, che mi rimpiazzò al centralino ed io fui passato al bancone della reception. 

	C’era però un piccolo problema:

	Silvia aveva una conoscenza linguistica notevolmente inferiore alla mia e in più non conosceva il Tedesco. 

	Quindi spesso dovevo interrompere il mio lavoro e prendere la chiamata quando per lei sorgeva la barriera linguistica.

	Un paio di giorni dopo, prima  dell’arrivo nel porto di Kushadasi, in  Turchia, sorse un altro problema.  

	Avevamo  a bordo per quella crociera un gruppo di trecento persone che aveva prenotato in tutti i porti escursioni private.  

	Il capo gruppo aveva  richiesto che fosse data  la sveglia in ogni singola cabina alle sette del mattino.

	Manuela incaricò Cristiano di occuparsene e lui si dimenticò di passarlo in consegna prima di terminare il suo turno.

	Ecco che il mattino seguente alle sei lo vidi arrivare in ufficio totalmente in panico. Ci disse che si era dimenticato  di passare l’informazione. 

	Iniziammo a chiamare tutti gli ospiti del gruppo e per le sette e quindici avevamo finito. 

	La cosa giunse di nuovo all’orecchio di Manuela che fece letteralmente un altro scandalo con scenate simili a una completamente isterica sull’orlo di un collasso per una crisi di nervi, e parolacce a più non posso. 

	Il risultato fu che a me e Sabrina, che aveva finito il suo turno alle dieci della sera precedente, fu dato un provvedimento disciplinare per iscritto, Cristiano l’aveva fatta franca perché intoccabile. 

	Silvia nulla perché non ne aveva colpa. 

	Chiesi il motivo di questa decisione e la risposta che mi diede fu la seguente: “Sei nuovo ed è giusto che paghi!” 

	La cosa più assurda fu che anche Nathalie, una ragazza francese, che non era nemmeno presente in ufficio, perché il suo turno era finito alle sette pomeridiane e quindi totalmente all’oscuro di tutto, ottenne lo stesso provvedimento disciplinare.  

	Ormai episodi di discriminazione e favoritismo  diventavano sempre di più ed evidenti  ed io iniziavo già ad averne le scatole piene di tutto ciò, biasimando  me stesso per  quella scelta. 

	Alle nove e trenta del mattino, finito il mio turno e dopo aver finito di assistere allo scandalo che a mio parere era ingiustificato, tornai nella mia cabina e mi misi a letto piangendo per la rabbia e maledicendo tutto e tutti per quello che mi stava succedendo. 

	Verso le due Manuela mi chiamò chiedendomi di venire da nuovo in Ufficio. Mi ero appena addormentato! Le risposi che avevo bisogno di cinque minuti per ricompormi. 

	Indossai  l’uniforme, una sciacquata rapida al viso e uscii dalla mia cabina pensando a che cosa altro volesse. 

	Arrivato in ufficio, mi accolse sorridente e mi fece accomodare chiedendomi se il giorno seguente, nel porto di Volos Grecia, fossi interessato ad andare in escursione con un gruppo di ospiti tedeschi. 

	Questo naturalmente dopo il mio turno di lavoro. Dissi di sì e la ringraziai. 

	Aggiunse che da quel giorno in poi alle quattro del pomeriggio avrebbe iniziato un programma di addestramento  per tutti noi nuovi. 

	In concreto nel mezzo del mio riposo. Le risposi di nuovo che andava bene e chiesi il permesso di congedarmi. 

	Le settimane a venire non furono certo degne di ricordo, mi sentivo totalmente esausto perché non riuscivo ad addormentarmi prima delle due del pomeriggio e alle quattro, dovevo svegliarmi e  rivestirmi per il programma di addestramento   che durò circa venti giorni. 

	La sera mentre ero in ufficio avevo ricominciato a preparare i CV da spedire a  altre compagnie, sperando di trovare qualcosa di meglio.

	La tensione nell’ambito lavorativo era talmente forte che eravamo arrivati al punto che ci parlavamo solo per il minimo indispensabile. 

	Il problema non era relativo solo all’ufficio informazioni, dove lavoravo, ma all’intero settore alberghiero della nave. 

	Forti pressioni dal capo commissario o Hotel Director, come amava farsi chiamare, che ebbi la possibilità di conoscere quasi due mesi dopo che ero imbarcato. 

	Una sera alle nove e trenta mi recai in ufficio per il mio turno e vidi che tutti i miei colleghi erano presenti. 

	Di nuovo un gigantesco punto interrogativo nella mia mente. 

	“Che sarà successo adesso?“ mi chiesi. 

	Entrai nel retro ufficio o back office com’eravamo soliti chiamarlo e vi trovai Manuela, Roberto e Jorge, il direttore amministrativo che stavano contando il cash float (denaro contante) che era stato affidato a ogni singolo operatore al fine di spicciolare soldi per le mance del personale di bordo, per la vendita dei libri nave, francobolli ecc. 

	Manuela era scura in volto giacché dalle cassette che avevano controllato, mancavano parecchi soldi. Avevamo la tendenza di prelevare del denaro dal nostro cash float come “prestito” quando eravamo a corto con le nostre finanze personali  e di rimetterlo in cassetta  non appena prendevamo il salario.  

	Arrivò il mio turno, aprii la cassaforte che mi era stata assegnata, dove era custodita la mia cassetta, la presi e la consegnai al capo commissario.

	Mi chiese di aprirla in maniera poco spiccia.  Iniziò a contare tutto il denaro contante, spiccioli e francobolli. C’erano diecimila lire in eccesso. Mi guardò con aria di sufficienza e mi chiese il motivo della differenza.

	Gli dissi che alcuni clienti mi avevano lasciato delle mance il giorno prima. Mi guardò e mi rispose di fare in modo che la prossima volta non ci fossero “altre differenze”.  Forse pensava a una sorta di “monkey business  o losco affare“ o non so, che tra l’altro giá  facevamo, aumentando il prezzo dei francobolli a nostra scelta e questa era la vera causa delle mie  diecimila lire in eccesso. 

	Annuii con la testa, ripresi il tutto e lo riposi in cassaforte. I problemi all’ufficio informazioni erano ormai all’ordine del giorno, come del resto le sfuriate di Manuela. 

	Lavorando di notte non ero coinvolto direttamente più di tanto, ascoltavo il resoconto dai miei colleghi quando arrivavo al lavoro, ma durante i meeting settimanali, che facevamo ogni venerdì dopo la partenza nave dal Pireo, non si sentiva altro che rimproveri, uso di un linguaggio non appropriato e come conseguenza   completa demotivazione da parte di tutto il personale. 

	Mai una nota di merito per aver fatto un buon lavoro, ma soltanto critiche e offese ad personam. 

	Purtroppo questi erano i tempi e se ti volevi tenere il lavoro, non dovevi fare altro che subire tutto ciò.  

	A poco a poco si avvicinava l’ora della crociera transatlantica e della stagione caraibica. Dovevamo affrontare nuovi porti e nuovi itinerari. Non c’erano molte informazioni al riguardo, non c’era internet a quei tempi, per cui cercavamo di trovare informazioni il più possibile dai libri, riviste e dai colleghi più anziani che avevano già fatto la stagione.  

	In pari tempi si avvicinava anche il momento in cui Manuela doveva sbarcare. 

	Non sapevamo ancora chi  l’ avrebbe  sostituita, ma tra noi dicevamo che chiunque fosse, non poteva essere  sicuramente peggiore. 

	Nel mese di Novembre imbarcò Danielle, una ragazza olandese, come nuovo capo ricevimento. Completamente diversa da Manuela. 

	Se il mondo cadeva lei, si spostava, mai un urlo, mai un rimprovero. E in quel periodo, che purtroppo durò poche settimane, all’ufficio informazioni si poteva respirare un’aria un po’ più tranquilla, considerando poi, che anche Roberto era sbarcato e che sarebbe dovuto tornare per la stagione caraibica. 
Il tempo passava veloce ed io acquisivo sempre più esperienza, ma nonostante ciò, non mi sentivo per niente soddisfatto del mio lavoro e continuavo a cercare sempre qualcosa di meglio e a mandare i miei curricula.
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